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◆ Dopo il grande incontro su
“Dio oggi. Con lui o senza di lui
cambia tutto” del dicembre
2009, il Comitato per il progetto
culturale della Cei torna a
lanciare un messaggio forte e
una provocazione al dibattito
pubblico. Lo fa con l’evento
internazionale «Gesù nostro
contemporaneo», che si terrà a
Roma dal 9 all’11 febbraio in
varie sedi. L’inaugurazione si
terrà giovedì 9 alle 15,30 con
l’introduzione del cardinale
Angelo Bagnasco, presidente
della Cei, cui seguirà la
relazione di Klaus Berger. Alle
17, tre tavole rotonde su "Gesù
e Gerusalemme" (David Rosen,
Romano Penna, Paolo Mieli),
sul "Corpo di Gesù"
(Gianfranco Ravasi ed Elena
Pontiggia) e sul libro del Papa
"Gesù di Nazareth" (Angelo
Scola, Thomas Soding e Elia
Enrico Richetti). Sempre alle 17
la presentazione della mostra
fotografica di Monika Bulaj
"Aure" (Antonio Paolucci e
Dino Boffo) e alle 19 l’intervista
pubblica di Bernardo Cervellera
al cardinale cinese Joseph Zen.
Venerdì 10 è prevista alle 9,30 la
relazione di Pierangelo Sequeri
su "La prossimità di Gesù e i
limiti del sacro"; poi alle 10,15,
in contemporanea: "Gesù e le
donne" (Emma Fattorini,
Liliana Cavani, Ermenegildo
Manicardi, Paola Ricci
Sindoni); "Gesù e i poveri"
(Armand Puig Tarrech, Ignazio
Sanna, Cariosa Kilcommons,
Andrea Riccardi); "Gesù nella
letteratura contemporanea"
(Marco Beck, Ferruccio
Parazzoli, Franco Scaglia,
Ferdinando Castelli). Alle 15
relazioni di Piero Coda ("La
Cena e la Croce") e di Jean-Luc
Marion ("La potenza e la gloria
del sacrificio") e alle 17, in
contemporanea: "I giovani e
Gesù" (Roberto Vecchioni,
Armando Matteo, Alessandro
D’Avenia, Alessandro Zaccuri);
"Gesù e il dolore degli uomini"
(Rino Fisichella, Manfred Lütz,
Tony Capuozzo, Francesco
D’Agostino); "Gesù, la storia e
l’apocalisse" (Sergio Lanza,
Giuliano Ferrara, Sergio
Belardinelli, Fiorenzo Facchini).
Alle 19 Marina Corradi
intervista Majdi Dayyat. Sabato
11 febbraio alle 9,30 due
relazioni di Henning Ottmann e
Nicholas Thomas Wright.
Infine, alle 12, le conclusioni
del cardinale Camillo Ruini. Per
informazioni:
www.progettoculturale.it

apocalittiche
secolarizzate,
visioni
terrifiche di
una rovina del
mondo a causa
di un conflitto
atomico, di
una catastrofe
climatica… Si
potrebbe

quasi dire che a ogni anno
spetta la sua apocalisse».
Lei si è occupato molto di
Nietzsche, cui ha dedicato
due monografie. Pensa
che la sua intuizione di un
eterno ritorno dell’uguale
conservi un potenziale di
sfida alla visione
cristiana, o pensa vada
semplicemente vista
come il parto di un
intelletto surriscaldato? 
«Filosofi come Nietzsche o
Heidegger hanno cercato
di sfuggire a quello
sviluppo del pensiero che
chiamiamo metafisica.
Questo non è loro riuscito.
L’eterno ritorno che
Nietzsche voleva
contrapporre alla
rappresentazione
cristiana della storia è,
preso alla lettera, un
terribile incubo, perché
vorrebbe dire il ritorno
non solo di ciò che
consideriamo bene e di
cui soffriamo
l’allontanamento nel
tempo, ma anche di ciò
che è male: l’eterno
ritorno vorrebbe dire
anche l’eterno ritorno di
Auschwitz. Rispetto alla
visione cristiana del
tempo e della storia
l’eterno ritorno
nietzscheano non offre
alcune alternativa. Un
eterno ritorno
dell’identico che si
scontra con la stessa
logica, perché la
successione nel tempo di
due momenti esclude che
l’identico possa
ritornare». 
Riflessi di un pensiero
"anticristico"?
«Direi che nell’intensità
della sua disperazione e
della sua lotta con il
cristianesimo, Nietzsche è
stato probabilmente più
"devoto" di molti
agnostici. La sua visione
di Cristo non è puramente
negativa, il suo Cristo si
avvicina al principe
Myskin di Dostoevskij:
anche lui un folle, ma,
viene da pensare, un folle
in Cristo». 
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Da questo punto di vista i
processi di
scristianizzazione non
hanno delle ricadute?
«La scristianizzazione, che
non è comunque un
fenomeno globale ma
riguarda principalmente
l’Europa, non porta alla
scomparsa della religione
ma ad una sua persistenza
sotto forme mutate,
secolarizzate. L’attesa di
salvezza viene riposta su
tutto ciò che è possibile: il
progresso, la tecnica, la
scienza, fino alla trivialità

si vede bene per esempio
nella filosofia della storia
di Lessing, di Hegel o di
Marx. La storia non può
più essere pensata
ciclicamente come lo era
dagli antichi greci. Tutti,
atei compresi, la pensano
orientata a un fine o a una
fine. Anche i tentativi di
sostituire il computo degli
anni a partire dalla nascita
di Cristo con altri
calendari, come è
avvenuto durante la
Rivoluzione francese, sono
sempre falliti». 

DI ANDREA GALLI

l prossimo convegno su
"Gesù nostro
contemporaneo"

organizzato dal Comitato
per il progetto culturale
della Cei, che si terrà a
Roma dal 9 all’11 febbraio,
avrà una chiusa sui generis
sul tema «Il Risorto,
Signore della storia». Da
una parte vi sarà infatti un
vescovo anglicano, nonché
uno dei principali
esponenti dell’attuale
ricerca sul Gesù storico,
Nicholas Thomas Wright.
Dall’altra parte non ci sarà
un biblista o un teologo,
ma un protagonista della
filosofia politica di lingua
tedesca, Henning
Ottmann. Nato a Vienna
nel 1944, primo presidente
della Società Tedesca per
lo Studio del Pensiero
Politico, cattedratico fino
al 2009 all’Università di
Monaco, Ottmann è
autore, fra le varie opere,
di una poderosa Storia del
pensiero politico dai greci
ai nostri giorni in 9 volumi.
Professore, perché uno
scienziato della politica
può sentire il bisogno di
confrontarsi con la figura
di Gesù?
«Perché gli insegnamenti
centrali di Gesù giocano
ancora un grande ruolo
nell’ambito di cui mi
occupo. La pericope "Date
a Cesare quel che è di
Cesare…", che da
Agostino è passata
attraverso il Medioevo fino
a Lutero, costituisce
ancora, a mio giudizio,
una linea di demarcazione
fondamentale tra religione
e politica. Possiamo
pensare anche al Discorso
della montagna, il cui
messaggio di non-
resistenza e di amore per il
nemico è stato criticato da
molti, per esempio da Max
Weber, come impolitico,
ma che è stato sempre
stato letto anche
politicamente, per
esempio dai movimenti
pacifisti. Più in generale è
facile notare come correnti
di teologia politica
attraversino nel ’900 sia la
destra, vedasi Carl
Schmitt, che la sinistra,
dalla teologia della
liberazione a Giorgio
Agamben».
Quanto la nostra
concezione del tempo
resta segnata dal "Risorto,
Signore della storia"?
«La concezione cristiana
del tempo e della storia è
stata ed è tuttora uno dei
pilastri della cultura
occidentale. Resta tale
anche quando si cerca di
liberarsi dal cristianesimo
e di affermare una visione
totalmente immanente. Lo
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elle ultime settimane si
sono accumulate
osservazioni quanto mai

interessanti di fenomeni celesti.
In base ai dati forniti dal
telescopio spaziale Hubble,
alcuni scienziati ritengono di
avere scoperto molecole
complesse di carbonio e azoto (i
"mattoni della vita") sulla
superficie del pianeta nano
Plutone, il più gelido e lontano
del sistema solare. Se così fosse, le
nostre idee sulla diffusione della
vita nel cosmo subirebbero
modificazioni importanti: anche
oggetti celesti ritenuti inospitali
potrebbero sostenere forme
elementari di vita. Per esempio i
pianeti Kepler-20e e Kepler-20f,
scoperti dal telescopio orbitale
Keplero, le cui dimensioni sono
quasi identiche a quelle della
Terra. Situati nella costellazione
della Lira (distante circa mille
anni luce da noi) sono pianeti
rocciosi caldissimi: la
temperatura superficiale (470 e
760 gradi) esclude la presenza di
acqua che, a quanto ne sappiamo,
è un fattore indispensabile per la
formazione della vita. Ma la loro
natura rocciosa conforta quanti
cercano pianeti gemelli della
Terra per massa e caratteristiche
e, soprattutto, orbitanti nella
"fascia di abitabilità" intorno al
loro sole, in quella zona cioè che
non esclude a priori le condizioni
di vita. Tuttavia il caso di Plutone
ci insegna che la fascia di
abitabilità potrebbe essere ben
più ampia di quanto crediamo

oggi...  Ma il fenomeno celeste più
suggestivo riguarda la cometa
Lovejoy, dal nome dell’astrofilo
australiano Terry Lovejoy che l’ha
scoperta lo scorso 27 novembre.
Le comete hanno sempre colpito
l’immaginazione degli uomini,
che, in passato, le hanno per lo
più interpretate come
annunciatrici di sciagure. Ma la
Lovejoy, forse anche per questo
suo nome leggiadro, "gioia
d’amore", e per l’imminenza del
Natale, ha acceso di calde tinte
positive la nostra fantasia. Tanto
più che questo granello cosmico
(il suo diametro sembra
compreso tra i duecento e i
cinquecento metri) pareva
destinato a sciogliersi nella massa
incandescente del Sole, dato che
la sua traiettoria l’ha portata, il 16
dicembre, alla distanza di appena
140 mila chilometri dalla nostra
stella. Invece l’eroica cometa è
riemersa da quella vampa e la sua
coda, lunga milioni di chilometri,
si è mostrata per parecchi giorni
nell’emisfero australe.
Procedendo lungo la sua
allungatissima orbita, la Lovejoy
sparirà alla nostra vista per
riapparire fra 314 anni... Il cielo
attira i nostri sguardi,
allontanandoli dalle miserie e
dalle atrocità di questo "atomo
opaco del male", come lo definì
Pascoli. Nell’anelito verso altri
mondi dai quali alcuni sperano
possa venire la salvezza, si
inquadrano anche i numerosi
avvistamenti di Ufo, che secondo
alcuni si moltiplicherebbero
proprio nei periodi di difficoltà.
Già Carl Gustav Jung in un libro
del 1958, "Un mito moderno. Le
cose che si vedono in cielo",
avanzò l’ipotesi che nei periodi di
crisi più intensa (era l’epoca della
guerra fredda) l’uomo crei queste
oggettivazioni fantastiche per
compensare un inconscio messo
duramente alla prova. Jung
tuttavia non escludeva la
possibile realtà concreta degli
Ufo. Ma qui si aprirebbe un altro
discorso.
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INTERVISTA. Molti tratti espressionisti della mentalità moderna riflettono
visioni catastrofiche e attese di salvezza: parla Henning Ottmann
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Il pianeta Plutone

Venezia, i nuovi
vertici del 2012
della Biennale

◆ Il consiglio di
amministrazione della
Biennale di Venezia,
presieduto da Paolo Baratta e
composto da Giorgio Orsoni
(vicepresidente), Luca Zaia,
Francesca Zaccariotto ed
Emmanuele Francesco Maria
Emanuele, si è riunito ieri
nella sede di Cà Giustinian e
ha proceduto alle nomine dei
direttori per i Settori Arti
Visive, Musica, Teatro e
Danza. Massimiliano Gioni è
stato nominato a
maggioranza direttore del
Settore Arti Visive con lo
specifico incarico di curare la
55ma Esposizione
Internazionale d’Arte che si
terrà nel 2013. Ivan Fedele è
stato nominato direttore del
Settore Musica per il
quadriennio 2012-2015. Àlex
Rigola, già direttore del
Settore Teatro negli anni 2010-
2011, è stato confermato per il
biennio 2012-2013. Ismael Ivo,
già direttore del Settore Danza
dal 2005 al 2011, è stato
confermato per l’anno 2012.

dei consumi - l’idea di
"paradiso degli acquisti" -
e altri aspetti della vita
quotidiana. D’altra parte,
il bisogno di religiosità
cerca nuove forme ed è
una ricerca di senso dai
tratti individualisti. Il
filosofo canadese Charles
Taylor ha messo tutto ciò
in rapporto coi tratti
espressionisti della cultura
odierna. E se emergono
continue attese di salvezza
secolarizzate, emergono di
continuo anche
rappresentazioni
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Charles Taylor Giorgio Agamben

Dice il politologo tedesco 
che parlerà al convegno 
su Gesù: «La teologia 
politica ha permeato le varie
correnti di pensiero»

James Tissot, 
«Il Discorso 
della
montagna» 
(Brooklyn
Museum).

L’apocalisse
della cultura

Henning Ottmann

l’evento
«Cristo nostro
contemporaneo»:
appuntamento 
a Roma dal 9 
all’11 febbraio


